Il Duce decide l’attacco alla Grecia

L'irresponsabilità e l'impreparazio​ne con cui l'Italia fu condotta in guer​ra da Mussolini e dallo stato mag​giore risulta con grande evidenza dal verbale della riunione in cui, il 15 ottobre 1940, fu deciso l'attacco alla Grecia.

Duce: Invito il generale Visconti Prasca ad esporre la situazione militare.

Visconti Frasca: Noi abbiamo prepa​rata una operazione contro l'Epiro, che sarà pronta per il 26 corrente e che si presenta sotto auspici molto fa​vorevoli. La situazione geografica dell'Epiro non favorisce la possibilità alle altre forze greche di intervenire, per​ché da una parte vi è il mare e dall'al​tra una intransitabile fascia alpina. Questo scacchiere ci permette una se​rie di avvolgimenti delle forze greche, calcolate a circa trentamila uomini; ciò che ci consente l'occupazione dell'Epiro in breve tempo: dieci o quindici giorni. Questa operazione, che potrebbe consentirci di liquidare tutte le truppe greche, è stata prepa​rata fin nei minimi dettagli, ed è per​fetta per quanto è umanamente possi​bile. […]

[[ Duce: La data dell'inizio delle opera​zioni può essere anticipata ma non ri​tardata.
Visconti Frasca: Lo spirito delle truppe è altissimo, l'entusiasmo è al massimo grado. Non ho mai avuto a lagnarmi delle truppe in Albania. L'unica mani​festazione di indisciplina che ho do​vuto riscontrare è stata quella di uffi​ciali e soldati per eccesso nell'ansia di voler andare avanti e di voler com​battere.

Duce: Quante forze avete?

Visconti Frasca: Circa settemila uomi​ni, oltre ai battaglioni speciali. Ri​spetto alle truppe che ci sono di fron​te, circa trentamila uomini, abbiamo una superiorità di due ad uno. Duce: E per quello che riguarda i mez​zi: carri armati, difese campali, eccetera, del nemico?
Visconti Frasca: L'unica preoccupazio​ne è costituita dall'aiuto che potrebbe essere dato all'avversario dell'Avia​zione inglese, giacché quella greca, per me, non esiste. Per quanto riguar​da il fronte di Salonicco, bisogna fare qualche riserva a causa dell'anda​mento stagionale. Si potrebbe dare corso all'azione nell'Epiro.

Duce: L'azione su Salonicco è impor​tante, perché bisogna impedire che diventi una base inglese.
]]
Visconti Frasca: Per questa azione ci vuole un certo tempo. Il porto di sbar​co è Durazzo, che dista da Salonicco circa trecento chilometri. Occorre​ranno perciò un paio di mesi.

Duce: Tuttavia si può impedire agli in​glesi di sbarcare a Salonicco. E impor​tante che anche su questo fronte av​viate due divisioni, perché potrebbe determinarsi il concorso bulgaro.

Visconti Frasca: Anche per iniziare la marcia su Atene la base di tutto è l'oc​cupazione dell'Epiro e del porto di Prevesa.
Duce: E l'occupazione delle tre isole: Zante, Cefalonia e Corfù.
V. F.: Certamente. 

[[ Duce: Queste azioni debbono essere svolte contemporaneamente. Conosce​te quale sia il morale dei soldati gre​ci?
Visconti Frasca: Non è gente che sia contenta di battersi.
Duce: Adesso un'altra cosa ancora. Fissata la data, si tratta di sapere co​me diamo la parvenza della fatalità di questa nostra operazione. Una giusti​ficazione di carattere generale è quel​la che la Grecia è alleata dei nostri nemici, i quali si servono delle sue ba​si, eccetera, ma poi ci vuole l'inciden​te, per il quale si possa dire che noi entriamo per mettere l'ordine. Se que​sto incidente lo fate sorgere è bene, se non lo determinate è lo stesso.
Jacomoni: lo posso fare qualcosa sul​le frontiere: incidenti fra ciamurioti ed autorità greche.
Visconti Frasca: Abbiamo predisposto armi e bombe francesi per fare un finto attacco.
Duce: Tutto questo ha un valore asso​lutamente trascurabile per me: è per dare un po' di fumo. Tuttavia è bene se potete fare in modo che ci sia l'ap​piglio all'accensione della miccia. ]]

Ciano: Quando volete che l'incidente avvenga?
Duce: Il 24.

 Ciano: Il 24 ci sarà l'incidente.
Duce: Nessuno crederà a questa fatalità, ma per una giustificazione di ca​rattere metafisico si potrà dire che era necessario venire ad una conclusione. […]
[[ Duce: Per la responsabilità che mi as​sumo in questa faccenda vi dico di non preoccuparvi eccessivamente di quelle che possono essere le perdite, pur essendo sollecito, dal punto di vi​sta umano, per la vita di un solo sol​dato. Dico ciò perché alle volte un ca​po si ferma in considerazione delle gravi perdite subite.
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Visconti Frasca: Ho ordinato che i bat​taglioni attacchino sempre, anche contro una divisione. ]]
La Carta Atlantica
La dichiarazione sottoscritta il 14 a​gosto 1941, che prese poi il nome di "Carta Atlantica", nasceva dalla necessità di giustificare anche ideologicamente il crescente impegno americano e ricorda, per più di un motivo, i principi di Wilson (differenziandosi da essi però per il fatto che non entra nei particolari). Si ispira al discorso delle “quattro libertà” di Roosevelt e ispirerà, successivamente, le Nazioni Unite. Fu firmata a bordo della corazzata britannica “Prince of Wales” nella baia di Terranova, nel Canada inglese.
Dichiarazione congiunta del Presi​dente degli Stati Uniti d'America e del Primo Ministro Signor Churchill, rap​presentante del Governo di Sua Mae​stà del Regno Unito, i quali, in occa​sione del loro incontro, ritengono op​portuno render noti taluni principii co​muni alla politica nazionale dei rispet​tivi paesi, sui quali essi fondano le loro speranze di un avvenire migliore per il mondo.
I – I loro Paesi non aspirano ad ingrandimenti territoriali o di altra natu​ra;
II – Essi non desiderano consentire a mutamenti territoriali che non siano, conformi ai voti liberamente espressi dai popoli interessati;
III – Essi rispettano il diritto di tutti i popoli a scegliersi la forma di governo sotto la quale vogliono vivere e desi​derano vedere restaurati i diritti sovrani e l’autonomia di quei popoli che ne sono stati privati con la forza;
IV – Essi cercheranno di promuovere, col dovuto rispetto dei loro obblighi at​tuali, la partecipazione da parte di tutti  gli Stati, grandi o piccoli, vincitori o vinti, in condizioni ai parità, al com​mercia e l'accesso alle materie prime del mondo, che sono necessarie alla loro prosperità economica;
V – Essi desiderano attuare la più piena collaborazione. Nel campo economico, tra tutte le nazioni al fine di assicurare a tutti migliori condizioni di la​voro, progresso economico e sicurez​za sociale;
VI – Dopo la distruzione della tirannide nazista, essi sperano di veder stabilita una pace che consenta a tutte le nazioni di vivere sicure entro i propri confini, e dia la certezza che tutti gli uomini, in tutti i paesi, possano vivere la loro vita liberi dal timore e dal bisogno;
VII – Una pace del genere dovrebbe permettere a tutti gli uomini di attraversare senza ostacoli i mari e gli oceani;
VIII – Essi credono che tutte le nazioni del mondo, per ragioni sia materiali sia spirituali, debbano addivenire alla rinunzia dell’impiego della forza. Poi​ché non sarà possibile conservare in avvenire la pace, qualora armamenti terrestri, navali ed aerei continuino ad essere impiegati da nazioni che mi​naccino, o possano minacciare aggressioni fuori dei loro confini, essi ri​tengono che in attesa che sia stabilito un più vasto e permanente sistema di sicurezza generale, il disarmo di tali nazioni sia indispensabile. Essi inoltre appoggeranno ed incoraggeranno tutte le altre misure pratiche che pos​sano alleviare ai popoli amanti della pace il peso schiacciante degli arma​menti.
14 agosto 1941. Franklin D. Roosevelt  Winston S. Churchill
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